Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



% 



^/(/^v/l/: 




Jlarbattr (tolkqt I^tlirats 

GIFT OF THE 

DANTE SOCIETY 



CAMBRIDGE, MASS. 




fàhJmòJ+- 




=e 




GERARDO PINTO. 



PENSIERI ED OSSERVAZIONI 

SU' COMENTI 

, DEL PROFESSOR V. TERMINE TRIGONA 
CESARE DE TIHA EO ALTRI 

AL VERSO 

Amor, che a nullo amato amar perdona. 

Dante, Inf., e. V. 



« * 



FIRENZE, 

TIPOGRAFIA DI G. BARBÈRA. 




1888. 




ALLA CARA MEMORIA. 
DI 

MIO FRATELLO FELICE 

QUESTO DOLCE RICORDO DEGLI STUDI FATTI INSIEME 

MODESTAMENTE 

CONSACRO 

MDCCCLXXXVIII. 



Ae ne forte roges, quo me duce, quo lare tuter : 
NuUius addictua turare in verha magiatri. 

Orazio, lib. I, epist. I. 



AMOR, CHE A NULLO AMATO AMAR PERDONA. 



< L' interpetrazione che comunemente si è data 
al verso dantesco citato è presso a poco la seguente : 
Amore non perdona che chi è amato non corrisponda 
nello amore; cioè: Amore vuole che necessariamente 
V amato riami, 

> Orbene, questa interpetrazione non mi per- 
suade, e credo di non mancare del profondo rispetto 
dovuto ad illustri e dotti comentatori antichi e mo- 
derni, se brevemente intendo giustificare la mia, che 
sarebbe diametralmente opposta alla surriferita. 

> Secondo il mio modo di vedere, il verso : 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 

significa: Amore (potenza astratta) non tollera che 
la persona amata corrisponda neW amare; cioè, non 
perdona che V amato riami. > 

Così il Prof. V. Termine Trigona a pag. 4 del 
suo NìMvo Comento al verso citato. — Melfi, tip. Au- 
gusto Ercolani, 1887. 
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« Noi al contrario (dice il signor CESARE De 
Titta) per le ragioni esposte (nel suo opuscolo 
Critici e Comentatori. — Venosa, tip. Artistica, 1888) 
fermamente riteniamo che il verso : 

Amor, che a nulP amato amar perdona, 

non è una giustificazione, una discolpa di France- 
sca, ma un' espressione gagliarda della sua passione 
immortale ; e deve interpetrarsi, come è stato finora 
da tutti : Amore a nessuna persona amata risparmia 
amare, ovvero. Amore non esclude alcuna persona 
amata dal riamare, ovvero. Amore non consente che 
la persona amata non riami la persona amante. > 
(V. pag. 23, op. cit.) 

Che tutti i critici e comentatori antichi e mo- 
derni (salvo forse qualche rara eccezione) si accor- 
dino in quest'ultima interpetrazione, è verissimo. 
Infatti per dirne qualcuno anch' io, citerò B. BIAN- 
CHI, il quale nel suo noto comento alla Commedia 
dell' Alighieri (Firenze, successori Le Mounier ; edi- 
zione 7*) spiega il verso così: Amore, che non rispar- 
mia alcun amato ; che vuole che colui che è amato ne- 
cessariamente riami, 

Pietro Fraticelli è pure di questo parere; 
e nel suo comento (Firenze, G. Barbèra) si legge : 
Amore, che non consente che chi è amato non riami. 

Cominciamo dall' esaminare il giudizio del Pro- 
fessore Trigona. 

Secondo lui, il divino Poeta in uno dei canti più 
belli del Poema, 

Al quale ha posto mano e cielo e terra, 
avrebbe nientemeno pronunciata questa sentenza: 
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Amore non perdona, ovvero non permette, ovvero non 
tollera che la persona amata ricambi clamore la per- 
sona amante (v. pag. 26, op. cit.) ; in altri termini : 
chiunque è amato deve chiudere il suo cuore ad 
ogni affetto dell'amante. Ma è possibile, pensavo 
tra me, leggendo il dotto opuscolo del Trigona, che 
il Michelangelo dell'estetica, attribuendo sì strano 
libito ad Amore (sebbene i poeti lo fingano un pazzo 
e cieco fanciullo), avesse voluto a dispetto degli 
uomini e degli Dei tramandare ai posteri un arti- 
colo sinora ignoto? un articolo, anzi un principio, 
che, giusta il novissimo cemento, non farla nel suo 
divieto che rompere e turbare le leggi universali del- 
l' amore istesso ? 

Che volete eh' io vi dica : dopo tutti i belli ar- 
gomenti dell' egregio Professore, io ho forse scioc- 
camente conchiuso con Orazio : 

Quodcumque ostendis mthi sic, incredulus odi; 

ed ho inteso nella mia mente che si ripetea questa 

strofe : 

Vita, principio ed anima 

Dell'Universo è Amore, 

E dove amor non trovasi 

Tutto languisce e muore. 

È vero che in certi casi gli amati non amano, 
anzi odiano i loro amanti ; ma che perciò ? Poteva 
Dante della eccezione fare una regola generale e 
comune? No certamente. 

Non- ostante la stiiha ed il rispetto che m' ispira 
un uomo di merito, come il Prof. Trigona, specie 
quando esprime e sostiene con dottrina un' opinione 
propria, io ingenuamente ritengo e dico che, quando 
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un' opinione contrasta col buon senso, è essenzial- 
mente assurda ; perciò non giova ricorrere a' Codici 
per sostenerla, né spender parole a confutarla. 

Ammesso pure che V opinione del Prof. Trigona 
sia falsa, dovremo dunque perciò solo accettare 1' al- 
tra concordemente stabilita da' critici e cementa- 
tori, e della quale il signor De Titta si fa scudo e 
lancia per abbattere il suo avversario? 

Vediamo. 

A giudizio di costoro, Dante avrebbe detto quello 
stesso, che, poco fa, ci ha ripetuto il De Titta ; in- 
somma un ritornello oraziano, dum vitant vitia . . . 
in contraria currunt; cioè, Amore non consente che 
la persona amata non riami la persona amante, ov- 
vero, come nota il B. Bianchi, Amore vuole che colui 
che è amato, necessariamente riami. 

Orbene, volendo ritenere esatta questa interpe- 
trazione comune, specialmente nel senso assoluto 
della espressione dantesca, pare a me che Dante 
avesse pure sbagliato, perchè neanche è vero che 
tutti gli amati riamano e devono riamare, anzi ag- 
giungo che spesso è difficile accordare due amorosi 
desiri; e ce lo viene a riconfermare già un altro 
gran Poeta in questa bella ottava che segue : 

Ingiustissimo Amor, perchè sì raro 
Corrispondenti fai nostri desiri? 
Onde, perfido, avvien che t' è sì caro 
Il discorde voler ch'in dui cor miri? 
Ir non mi lasci al facil guardo e chiaro, 
E nel più cieco e maggior fondo tiri: ' 
Da chi disia il mio cor tu mi richiami, 
E chi m'ha in odio vuoi ch'adori ed ami. 

(AbiostO; Ori, Fur., e, IL) 
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In rapporto al caso speciale di Francesca, non 
mi sembra poi molto logica, e tanto meno giusta, 
lina conseguenza che scaturisce necessaria da due 
peregrine considerazioni; Funa, originale del Tri- 
gona ; r altra, se non originale, forse anche più clas- 
sica del De Titta, perchè fondata sugK stessi critici 
e comentatori. 
Eccovi. 

Amore, dice il primo, se non permette come re- 
gola generale, sancita dall' istesso Codice d' Amore, 
che r amato riami, perchè faciLis perceptio contempti- 
hilem reddit amorem; difficilis eum charum facit 
haberi (art. XIV), nel caso speciale di Francesca 
esso amore avrebbe operato un miracolo, in virtù 
del quale rompendo le sue stesse leggi, e con esse 
quelle ancora del Codice Cavalleresco del tempo, 
avesse così obbligata quella donna a riamare naces- 
sariamente il suo amante. < Ma avrebbe egli tale 
e tanta potenza ? (sono sue parole) Amore è V onni- 
potente del medio evo ; il perchè della sua potenza, 
il perchè dei suoi miracoli non è cosa tanto facile 
a dirsi, come potrebbe sembrare, né da svilupparsi 
in un brevissimo ed umile lavoro. Non ti pare, o 
lettore (continua egli), che interpetrando a modo 
mio il verso in quistione, l'episodio della Francesca 
guadagni molto esteticamente? (sic!) 

> Secondo l' interpetrazione comune, Francesca 
avrebbe seguito la legge generale, sarebbe stata una 
donna volgare ; e credo fermamente che ciò non era 
nelle idee di Dante, altrimenti egli non avrebbe fatto 
della metà del canto quinto dell' Inferno una con- 
tinua eccezione (dove? in che senso?), un continuo 
miracolo, un continuo portento; né avrebbe eter- 
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nato un avvenimento disonorevole per i Signori da 
Polenta e per i Signori Malatesta; avvenimento che 
sarebbe stato dimenticato {e perchè ?), come tanti 
altri, se non fosse passato attraverso il potentissimo 
filtro della mente e del cuore di Dante. Per tutto 
quello che ho detto ritengo in conclusione che i 
due versi: 

Amor, che al cor gentil ratto si apprende, 
Amor, che a nullo amato amar perdona, 

siano le giustificazioni di Paolo e di Francesca. > 
(V. Trigona, pag. 25, op. cit.) 

E vero, sostiene invece il De Titta, che Dante 
nel verso in quistione non ha voluto ^re altro che 
questo, il ripetuto aforismo: Amore non consente 
che V amato non ami, ossia. Amore comanda che ogni 
amato riami — < ma il torto sta appunto in questo, 
cioè di volere elevare un particolare ad universale, 
di un fatto individuale farne una legge comune. > — 
(V. pag. 11, op. cit.) Bravo; ed a noi basta assodar 
questo, che, cioè, nel caso speciale di Francesca la 
cosa doveva andare così, e non diversamente. 

Dati questi principii, veniamo ora alla conse- 
guenza. 

Secondo me, nell'uno e nell'altro caso. Dante, filo- 
sofo non volgare, anzi un caposcuola della Scolastica, 
sarebbe caduto in una contraddizione manifesta. 

E perchè? 

Perchè se per lui fu almeno giusto porre nello 
Inferno Paolo, per quale ragione, domando io, egU 
volle dannare alle istesse pene una donna, che per 
un miracolo operato da Amore, secondo Trigona, o 
per la verità d' un principio posto dall' istesso Poeta, 
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secondo De Titta e maestri, essa soggiacque a qtieUa 
ferrata necessità che Dante à espressa con rara ener- 
già nétta frase: Amor, che a nutt' amato amar per- 
dona, ec. ? (V. pag. 22, op. cit.) Se il peccato è nella 
voluntas peccandi, quale, ripeto io, fu quello di que- 
sta sventurata ed infelice creatura, se nel primo 
caso essa cadde vittima del miracolo, e nell' altro, 
della ferrata necessità, cui era impossibile sottrarsi ? 
Sicché stando all' una o all' altra delle due in- 
terpetrazioni, Dante avrebbe espresso un concetto 
inadeguato e falso. Ma se il concetto che si asconde 
sotto il velame del verso, come è giudicato da me, 
riuscisse per una buona ventura letteralmente, essen- 
zialmente, universalmente e specialmente vero, giu- 
sto e logico, conforme al sentire ed al pensare dei 
poeti e filosofi di tutti i tempi e di tutti i luoghi, anzi 
di tutto il genere umano; e perciò sublimemente 
estetico ; non credo di mancare anch' io di stima e 
di rispetto a chicchessia, se sarò quindi sforzato a 
non dubitare che tanto l' opinione del Trigona, come 
quella di tutti gli altri critici e cementatori, sia 
completamente sbagliata. 

Prima d' incominciare la mia novissima chiosa, 
non vorrò qui tacere di un' altra interpetrazione, che 
forse non si trova scritta, ma che una volta io ebbi 
a sentire in una discussione letteraria in proposito 
del noto verso. 

La persona di cui riferisco 1' opinione non era 
in fondo un letterato, e nemmeno uno scrittore. Non 
mancava però di quel gusto artistico, che talora si 
riscontra negl' incolti, e fa stupire anche i più esper- 
ti; ed io vi aggiungo che in quella occasione egli 
seppe dare al suo giudizio un certo valore. 
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Tutti ritengono, egli disse, che nel verso: 
Amor, che a nullo amato amar perdona, 

il miUo sia uh pronome, il viuUus latino, il nostro 
niuno, nessuno, non alcuno. 

Nelle varie edizioni della Divina Commedia, al- 
cune volte lo si trova scritto per intero nuMo, tal 
altra apostrofato a null\... 

Chi ci assicura che in realtà questa parola non 
sia un avverbio, e non dica propriamente nuUa? 
In questa ipotesi, vediamo quale sarebbe il signifi- 
cato del verso: 

Amore perdona amare a chi è amato nuUa, ossia 
in nessun modo ; ovvero amore compatisce, permette^ 
tollera che una persona, benché non amata affcUtOy 
possa anche amare. 

Ed in vero quanti e quanti infelici mortali non 
si struggono d' amore per una persona da cui non 
sono amati, ma tante volte anche vilipesi e scherniti ? 

Questo pensiero, notate bene, dà risalto mag- 
giore alla passione di Francesca, e ne adombra in 
gran parte la colpa ; imperocché se amore fa pal- 
pitare anche chi è amato nulla, niente, è immensa- 
mente scusabile questa donna, se, fortemente amata, 
ricambiò fortemente d' amore chi s' era invaghito 
della bella persona, che le fu tolta, ec. 

Però se questi argomenti, espressi in modo fa- 
cile e vivace, destarono sul principio un' impressione, 
se non altro per la nuova luce riflessa sul difficile 
verso, pure finirono per non convincere alcuno. Tanto 
più che uno dei disputanti, un preterello abruzzese, 
noto per certi poetici vagiti, levatosi a baccelliere 
sugH altri, osservò che voler tornare su cose vecchie 
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e trite, assodate oramai dalla critica moderna, non 
solo è indizio di poco studio, ma quasi quasi di una 
temerità sconsigliata. 

Le parole di costui, in tuono tronfio e mordace, 
scesero, come un' àncora contro la burrasca, a stroz- 
zare la discussione, che già già s'incominciava a sol- 
levare ; et contictiere omnes. Sicché io stesso, che sen- 
tivo la velleità di dire pure la mia, al grave accenno 
consumai la impresa, 

Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Riflettendo su quest' ultima interpetrazione, essa mi 
parve, a confronto delle due altre enunciate, un 
poco più ragionevole ; ma ciò non per tanto non la 
ritenni vera, considerando che in tutte le edizioni 
è scritto nullo, ed in nessuna nulla. Ammettendo 
pure che il Poeta avesse concepita l' idea dell' ultimo 
opinante, nell' esprimere il suo concetto avrebbe 
usato una forma pressoché incomprensibile. E che 
infine esser non potea quello il pensiero di Dante, 
è confermato dal fatto stesso che egli é il sempUce 
espositore della dolorosa istoria, e non l'avvocato 
che inventa scuse a prò della bella peccatrice. Im- 
perocché dinanzi a lui laggiù son due dannati da 
quella Giustizia, che mai non falla; e se egli si rat- 
trista e piange e sviene ai mesti lai, non può per 
questo giustificare il colpevole amore, che condusse 
quei disgraziati ad una morte, e quivi non cessa di 
travagliare ancora le loro anime offense. 

Chi sa quante e quant' altre versioni, interpe- 
trazioni, critiche, cementi e chiose si fecero e fa- 
ranno su questo benedetto verso ; ma per non istan- 
care più la pazienza del lettore benevolo, é tempo 

2 
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di venirne allo esame. E così, senza la boria del 
critico, senza le pretese del letterato, esporrò il mio 
parere, comunque possa uscire dalla consueta iner- 
zia di questa mia penna. 

Se facendo T analisi del verso 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 

lo scomporremo nelle sue parti, e proprio come dice 
Orazio, quod pritis ordine verbum est — posterius fa- 
cias prteponens ultima primis^ cioè se faremo : Amore^ 
che non perdona amare ad alcuno amato, al dire del- 
l' istesso lirico latino, 

Invenias etiam disiecti membra Poetee, 

troverai pure il pensiero del Poeta nelle sue membra 
sparte ; ossia il concetto del verso rimane invariato. 

Ma ciò è ignotum per ignotum, si affretterà a 
dirmi alcuno; è il significato che si asconde nel 
verso, anzi proprio nel verbo perdona, quello che si 
vuol sapere, non altro. 

Bene: e questo, non altro, io tenterò spiegare. 

Senza troppo affollarci la mente su' significati 
allegorici o metaforici che può avere nel vario uso 
il verbo perdonare, senza ricorrere ai Tommasei, ai 
De Stefani ed ai Fanfani, basta, dico io, essere ita- 
liano, conoscere almeno il nostro idioma, per in- 
tendere esattamente ciò che vuol dire questa parola. 

Perdonare significa né più né meno che dare 
perdono, rimettere la colpa, assolvere dalla pena. Non 
perdonare vuol dire il contrario ; cioè non dare per- 
dono, non rimettere la colpa, non assolvere dotta pena, 
insomma punire. 

Or mi spiego con un esempio. 
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Se si dicesse : Iddio è giusto^ e non perdona ad 
aZcun uomo il peccare ; — La legge è uguale per tutti^ 
e non perdona ad alcun uomo il delinquere; credo 
io che non ci voglia un fior di senno per capire il 
significato delle due proposizioni; cioè che Iddio e 
la legge puniscono indistintamente i peccatori ed i 
clelinquenti: in altri termini, chiunque pecca o de- 
linque non può sfuggire ai castighi ed alle pene 
dell' Uno o dell' altra. 

Con questo criterio giudicando il verso 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 

che vai quanto dire : Amore, che non perdona amare 
ad alcuno amato, io ritengo che debba spiegarsi 
così : Amore, se non perdona, dunque che fa egli ? 
non la manda buona certamente, e perciò punisce, e 
quindi tormenta, affanna, travaglia, fa patire, ec. ec, 
ogni individuo (senza eccezione di sorta alcuna — 
nuUo) che amato ama, ossia che ricambia ci' amore 
V amante; in altri termini nessuno (nullo) amato, 
che alla svia volta ama V amante, può svincolarsi dalle 
pene e dai patemi d' amore. 

Stando a questa interpetrazione che amore, co- 
me suona il verso di Dante, è una pena, un tor- 
mento, chiamatelo come volete questo patema di 
tutti gli amati che amano, mi si può chiedere, se 
ciò è vero, quali sono in realtà queste pene e que- 
sti tormenti? 

Oimè! 

Materia da coturni, e non da socchi. 

E giacché mi è venuto innanzi questo verso del 
Petrarca, io rimando al suo Cannoniere, e special- 
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mente ai suoi quattro Trionfi dlamorey il lettore che 
ne voglia un saggio. 

Qmì, come scrive quello spirito bizzarro del No- 
lano/ troverete a r animo ceppi^ legami, catene, cap- 
tività, prigioni; eteme ancor pene, martiri e morte: 
a la ristretta del core strali, dardi^ saette, fuochi, 
fiamme, ardori, gelosie, sospetti, dispetti, ritrosie, 
rabbie et oblìi, piaghe, ferite, omei, follie, tenaglie^ 
incudini e martelli .... (o Arcadia !) vedrete in- 
somma 

a qual servaggio ed a qual morte 

Ed a che strazio va chi s'innamora. 

(Trionfi, e. IV.) 

A conforto della mia tesi potrei riportare qui 
infiniti esempi e citazioni d' autori, ma per esser 
breve, mi limiterò a dire che il Leopardi sempre 
così la intese, e nel suo Primo amore egli canta: 

Tornami a mente il di che la battaglia 
D' amor sentii la prima volta, e dissi : 
Oimè, se quest' è amor, com' ei travaglia ! 

Che gli occhi al suol tuttora intenti e fissi, 
Io mirava colei eh' a questo core 
Primiera il varco ed innocente aprissi. 

Ahi come mal mi governasti, amore ! 
Perchè seco dovea sì dolce affetto 
Recar tanto desio, tanto dolore? 

E non sereno, e non intero e schietto. 
Anzi pien di travagHo e di lamento 
Al cor mi discendea tanto diletto? 



* Giordano Brxtno, vedi volume I, Il Candelaio, Lipsia, 
Weidmami, 1880. 
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E nell'altro canto, Amore e Morte: 

Quando novellamente 
Nasce nel cor profondo 
Un amoroso affetto, 

Languido e stanco insiem con esso in petto 
Un desiderio di morir si sente : 
Come, non so : ma tale 
D' amor vero e possente è il primo affetto. 

Luigi La Vista, che aveva la mente del filosofo, 
il cuore gentile del poeta, né gli mancava arte, in 
una delle sue più belle poesie inedite, composta in 
occasione delle nozze di suo fratello, scrisse così: 

Mistero è la vita, velato d'inganni. 
Men duro di tutti P inganno d'amor. 
La scienza, la gloria son splendidi affanni: 
L' amore è gentile tormento del cor. 

Ma tralasciando pure tutto quello che del vasto 
argomento si è potuto pensare, fantasticare e scrivere 
da filosofi, poeti, romanzieri e fisiologi, io invito il 
lettore a leggere nel proprio cuore ciò che a carat- 
teri indelebili la natura impresse in ciascun di noi ; 
e come ognuno vede, prova o riflette da sé. Tanto 
più che il Poeta, lo nota egli stesso, in questo genere 
specialmente era poco divoto d' autori, e scriveva 
quello che sentiva dentro, e come gli dettava amore : 

I' mi son un che, quando 

Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 

{Purg., e. XXIV.) 

Può una persona essere amata e fortemente da 
un' altra ; e pure certe volte, per una spontanea an- 
tipatia, la persona amata non solo non corrisponde 
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neir amore, ma spregia, schernisce, odia persino 
chi l'ama. 

In questo caso, 

Le lagrime, i sospiri e le querele, 

(Tansillo, Lagr, di san Pietro.) 

che potessero uscire dagli occhi e dal petto dello 
infelice amante, suoneranno sempre invano ; anzi 
saranno opera spregiata e derisa da chi sente nel- 
r animo un' insita avversione per lui. 

Può invece la persona amata rimanere del tutto 
indifferente all' affetto di un' altra, ed in questo 
caso non sentirà né caldo, né freddo. 

Ma se la persona amata, specialmente se colta 
e gentile, s' innamora anch' essa dell' amante suo e 
lo riama ; oh, allora.... Allora, mi si può dire, l'amore 
sarà per le due anime innamorate piacere, gioia, 
delizia, voluttà.... Sì, tutto quello che voi volete, 
aggiungo io ; ma non cesserà frattanto 1' amore di 
tormentare i loro cuori, di mettere in quel dolce 
un po' d' amaro, come cantò il Petrarca, e come cia- 
scuno può provare da sé. 

Come spiegare infatti che chi é fortemente in- 
namorato lo si vede andare pensoso^ astratto, atto- 
nito, smarrito : * taciturno e solitario annoiarsi per 
lo più d' ogni altro piacere ; non di rado dar segni 
di stranezze quasi che Anticyram naviget : ed oltre 
a ciò, egli sospira spesso, alcune volte piange, sente 
persino un desiderio di morire? 

Come, non so : ma tale 
D'amor vero e possente è il nostro affetto. 

(Leopabdi, c. cit.) 

* Giordano Bbuno, op. cit. 
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Premesse queste poche considerazioni, se dal 
fatto generale si va allo esame del caso speciale, 
il probabile si fa più certo, Y ipotesi diventa assioma. 

Amore, questa parola magica, che suona in ogni 
tempo la deli^iia e V erinni della natura umana, 
questo gran pathos delle anime, fiamma e furore, 
come dice V Ariosto, dolce desir d! amaro pensier 
pieno, come canta il Poliziano (v. De Titta, pag. 14, 
op. cit.) ; Amore, diciamo così, questo Giano dalle 
due facce, se volse alcun sorriso alla ingenua figliuola 
di Guido nel tempo felice della sua innocenza, alla 
moglie di Lanciotto poi, alla bella innamorata di 
Paolo, esso non si offre che in viso tristo e lagri- 
moso. 

La storia di questa donna è troppo nota; né io 
la ripeterò. Chi voglia alle lotte di un cuore, ai tor- 
menti di un animo gentile, alla morte di due infe- 
lici amanti commuoversi e lagrimare, dopo Dante, 
legga il capolavoro di Pellico. 

Ma già è lei che parla! 

Ed oh spettacolo nuovo, al suono delle sue pa- 
role la bufera infernale s' arresta ! 

Mentre che ^1 vento, come fa, si tace, 

ascoltiamola. 

Amor, che al cor gentil ratto s^ apprende, 
Prese costui della bella persona 
Che mi fu tolta, e '1 modo ancor m^ offende. 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 
Mi prese del costui piacer si forte, 
Che, come vedi, ancor non m^ abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende chi in vita ci spense. 
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La narrazione di questa donna così schietta nella 
sua colpa, cosi infelice nello amore e nella sventuxa, 
bella anche quando inveisce ed impreca, sempre 
pura nella verità, è come un raggio di sole che 
scende nell' orrore della profonda notte. Più la scena 
si stenebra, si fa parvente, si rischiara ; meno 1' oc- 
chio la sostiene e se ne ritrae lagrimando. Quando 
ella parlando di sé, dice al Poeta come amore av- 
volgendola nelle sue spire, la strinse sì, che viva e 
morta non può più svincolarsene. 

Mi prese del costai piacer si forte, 

Che, come vedi, ancor non m'abbandona; 

pare a me che con guest' ultimo verso specialmente 
essa voglia spiegare e riconfermare sempre più il 
concetto del primo 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 

cioè che amore, questa pena e questo tormento di 
tutti gli amati che amano, mi prese e mi strinse 
sì forte, che, come tu stesso vedi, anche in questo 
inferno esso non cessa di offendermi e tormentare. 
Amore infatti, ove per poco si considera, se quando 
è contemplato nel sorriso e negli occhi di Beatrice 
in cielo, diviene quella fonte d'ineffabile dolcezza 
che imparadisa il cuore ; là in quella città dolente, 
comunque lo si vegga o lo si senta, esso non inspira 
che eterno dolore. , 

Da che io intesi quelle anime offense 
Chinai il viso, e tanto il tenni basso 
Finché il Poeta mi disse: Che pense? 
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Quando risposi, cominciai: lasso, 
Quanti dolci pensier, quanto desio 
Menò costoro al doloroso passo ! ' 

Dopo tutte quelle altre flebili e dolenti note che 
seguono, 

Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà dei duo cognati. 
Che di tristizia tutto mi confuse; 

(Inf,, e. VI.) 

continuando serenamente a meditare sul loro caso 

infelice, 

Amor, che nella mente mi ragiona, 

(Purg,f e. n.) 

vuole raffermarmi sempre più nell'idea, che io ho 
del verso cotanto controverso, e mi suggerisce poche 
altre osservazioni. 

Quando uno vuol manifestare con chiarezza un 
concetto, bisogna che lo esprima in una forma pre- 
cisa. Perciò quanto più facile, semplice e comune 
è la parola o la frase che adopera, tanto meglio 
egli rende altrui il proprio pensiero. 

La nostra lingua, se non cede per armonia e per 
dolcezza al loqui ore rotundo dei Greci e dei Romani, 
ha pure fortunatamente tanta copia di parole e di 
modi da offrire campo larghissimo alla spiegazione 
di tutto quello che si vuole, forse meglio ancora che 
con altra favella. 

Tornando alla spiegazione del verso, abbiamo 
detto, ed in certo modo anche provato, che in esso 

* L* istesso B. Bianchi nel suo comento spiega : al doloroso 
p<Mso, cioè al punto di lasciarsi vincere dalla passione, che poi 
fu cagione ad essi di grave dolore. 
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la frase, Amore non perdona amare ad alcuno amaiOy 
significa che amore tormenta, affligge, punisce, fa 
patire insomma ogni amato che afna. 

Ciò, secondo noi, è vero nel concetto, ma pure 
non è tanto chiaro nella forma usata a spiegarlo. 
Ricorriamo ad una parola più semplice e più co- 
mune, ma ìpiù specifica e determinativa nel suo 
significato, alla parola passione, e vediamo se con 
essa si riesce ad esprimere il concetto di Dante 
proprio in una maniera volgare. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Che il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che '1 trapassar dentro è leggiero. 

(Purg,, e. Vni.) 

Passione (in greco TrxQyj, da nx^yjtv, soffrire, donde 
il latino passio -pati) significa né più né meno che 
patimento, pena, travaglio. Onde, dare passione, signi- 
ficando dar patimento^ pena, travaglio, ossia far pa- 
tire, penare, affliggere, travagliare o tormentare, equi- 
vale a non perdonare, per V istessa ragione che due 
quantità, eguali ad una terza, sono eguali tra di loro. 

Passione nel rapporto etico sarebbe argomento 
d' un trattato, che mal si conterrebbe nei brevi li- 
miti di questo lavoro, e molto meno saria poi ma- 
teria da' miei omeri. 

Basta però ritenere per fermo e certo questo sol- 
tanto che passione, siccome è luminosamente dimo- 
strato nell'etica e metafisica, giusta la etimologia 
stessa della parola, esprime il contrario di azione, 
cioè un fatto indipendente dalla volontà o dalla 
potenza di colui che lo subisce ; una maniera d' es- 
sere insomma di cui il soggetto é puramente passivo. 
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La passione ordunque nel rapporto dell' amore 
non istà mai in ragione di principio o di causa, ma 
in ragione sempre di conseguenza o di effetto ne- 
cessario del relativo amore; all'istessa guisa che 
il calore, che emerge dal fuoco, non è principio e 
causa, ma conseguenza ed effetto necessario del fuoco 
istesso. 

I due termini se nel linguaggio comune e meta- 
forico si scambiano e si confondono, come si scam- 
bia e si confonde per metafora la causa con V ef- 
fetto, il contenente pel contenuto, e viceversa, nel 
linguaggio puramente scientifico i due termini non 
si scambiano e non si confondono mai, rimanendo 
sempre nel rapporto vero e reale in cui si trovano 
e debbono stare. 

Ora nel rapporto e nella ragione etica e meta- 
fisica che passa tra V amore e la passione^ s' annoda, 
secondo me, tutto l' intreccio dell' enigma dantesco. 
A questo punto. 

Che debbo io far? che mi consigh, Amore? 

intesi fra me cantare il Petrarca. 
Ma Dante subito mi rispose: 

Drizza, disse, ver me V acute luci 
Dello intelletto, e fìeti manifesto 
L' error de' ciechi che si fanno duci. 

(Purg., e. XVIII.) 

Noi, come esseri intelligenti del bene e del male, 
dotati del maggior dono che Dio per sua larghezza 
ci avesse fatto creando, dotati, dico, della libertà 
del volere, in rapporto al principio, alla causa, al- 
l' amore siamo liberi, e perciò degni e responsabili 
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di premio o di pena; in rapporto all'effetto, alla 
conseguenza necessaria poi, cioè alla passione siamo 
solamente e semplicemente passivi. 

Dicendo il Poeta e Filosofo Amore non perdona 
amare ad alcuno amato, non poteva mai mai inten- 
dere, come vogliono i suoi critici e comentatori, 
amore vuole^ impone, comanda che V amato necessa- 
riamente riami; e molto meno il contrario, come 
opina il Prof. Trigona. 

Se così fosse, in noi fora distrutto 
Lìbero arbìtrio, e non fora giustizia 
Per ben, letizia, e per male, aver lutto. 

(Furg., e. XVI.) 

Amore, secondo me, giusta il significato etico e 
letterale della espressione non perdona amare ad 
alcuno amato, ad ogni individuo amato che ama, 
(nessuno escluso con quel nullo) di qualunque ge- 
nere o specie esso sia, purché soggetto e capace 
d' amore, non vuole, non comanda, non impone riamare 
non riamare a for^a, ma invece dà, fa sentire sem- 
plicemente e necessariamente non altro che la pas- 
sione del relativo amore, a seconda di ciascuna delle 
infinite forme e manifestazioni, che amore istesso 
imprime nell'animo o nei sensi di ogni individuo 
amato che ama, come, per esempio, nella gioia * o 
nel dolore, nel gaudio o nella mestizia, nella feli- 
cità nella disperazione, ec. ec. 

* Anche quando l'amore si esplica nella gioia, non cessa 
di essere una patema d' animo, un turbamento de' sensi : infatti 
s'impallidisce, si grida, si piange, si sviene, si muore persino 
deUa gioia istessa. 
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Amore, ripeto, usando le stesse frasi dei critici e 
cementatori, non risparmia, non esclude alcim indi- 
viduo amato, che ama, dalla passione SI amore, e 
perciò vuole, comanda, impone che necessariamente 
la senta, perchè ogni individuo caduto sotto l' im- 
perio d' amore non può sfuggire al patimento della 
sua passione relativa, per la ragione stessa, ripe- 
tiamolo un'altra volta, ghe nella passione l'indi- 
viduo non è più libero, ma puramente e necessaria- 
mente passivo. 

Ma perchè più aperto intendi ancora, 
Volgi la mente a me, e prenderai 
Alcun buon frutto di nostra dimora. 

Né Creator, né creatura mai, 
Cominciò ei, figliuol, fu senza amore, 
naturale, o d'animo; e tu '1 sai. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma V altro puote errar per malo obhietto, 
per troppo, o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è ne' primi ben diretto, 
E ne' secondi sé stesso misura. 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 
con men che non dee, corre nel bene, 
Contra il Fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi, eh' esser conviene 
Amor sementa in noi d'ogni virtute, 
E d'ogni operazion che merta pene. 

{Purg., e. XVII.) 

veramente sublime 

Luce intellettual piena d' amore ! 

{Par,, e XXX.) 



— 28 — 

Con tutto ciò, 

Io veggio ben che giammai non si sazia 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

{Par,, e. IV.) 

Lettore, 

Vuo' tu che questo ver più ti s' imbianchi ? 
Ed io: 

{Par,, e. Vin.) 

Paolo non dovea, sommettendo la ragione al ta- 
lento, profanare i domestici lari di suo fratello, ed 
appressarsi al fuoco che ardea in Francesca. Né 
dessa calpestare questi sacri lari, e muovere alla 
volta di Paolo. 

Ma come i due fuochi e le due faville si fusero, 
divamparono in ardentissima fiamma, che divorando 
il cuore dell' uno e dell' altra, li travolse nell' istessa 
rapina. 

Eccovi il loro mal perverso, E con esso la ra- 
gione per cui r alto Re dell' Universo non può esser 
loro amico, più che non fu e non è a Semiramide, 
a Dido, a Cleopatra, ad Elena, al grande Achille, 
a Paris, a Tristano ed a mille e mille altri ancora, 
e dannoUi ad eterna pena. 

Eppure, i martiri che quei due miseri per la 
maledetta ^ passione d' amore, che li strinse in vita, 
soffrono tuttora nell' Inferno, al pari di tanti e tanti 
altri dannati, voltolati e percossi dalla bufera in- 

* Bestemmian quivi la virtù divina. 

Galeotto (I) fu U Ubro e chi lo scrisse. 
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fernoH che mai non resta, e che di qua, di là, di m, 
di giù gli mena, mentre nulla speranza gli conforta 
mai! fanno tristo e pio il Poeta, e lo sforzano al 
pianto. 

• Ed egli stesso, riferendo a noi la loro colpa e le 
loro pene, temperate nelle divine corde della sua 
lira, in versi e rime, ed a quel modo che egli solo 
potea ! ci rattrista e ci fa piangere con lui, e ci 
lascia nell' animo una pietà profonda per quei due 
colpevoli ed infelici. 

Ritornando l' ultima volta sul verso, sono se non 
sicuro, fermamente convinto che esso debba inter- 
petrarsi così: 

Amore, che dà, che fa sentire una passione ad 
ogni amato che ama (nessuno escluso col nullo, di 
qualunque genere o specie sia, purché soggetto e 
capace d' amore), diede, fece sentire a me cosi forte 
passione del costui piacere, 

Che, come vedi, ancor non m' abbandona ; 

tanto è vero, cioè, che questo amore, come tu stesso 
vedi, non cessa farmi sentire la sua terribile pas- 
sione anche nell'Inferno. 

Spiegando così il verso, secondo me, non solo 
non si scorge quella contraddizione evidente, che 
risalta dalla interpetrazione fatta e sostenuta sinora 
da' nostri critici e comentatori, ma, se non m' in- 
ganno, lo si trova esatto nel senso etico e letterale 
della espressione, e perciò in armonia con la ter- 
zina, col canto, con tutto il poema, di Dante, con 
tutti i poeti del mondo, con tutto il genere umano, 
e son già per dire con l' Universo intero, nel quale, 
per la Gloria di Colui, che tutto move, giovandomi 
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delle stesse altissime rime del Poeta, amore penetria 
e risplende in una parte più, e meno altrove. 

Quando i critici e comentatori, affannandosi 1' un 
dopo r altro sul significato della frase < Amore non 
perdona amare ad alcuno amato > cominciarono per 
dire: Amore non tollera, non vuole, non risparmia, 
non permette, non esclude; e perciò consente, mu)Ze, 
anzi ordina, impone, comanda, non finirono per dirci 
che cosa, quello stesso che essi cercavano, ossia il 
concetto, la sostanza * del verbo perdona. E quel 
eh' è peggio, confondendo poi V effetto con la catisa, 
la passione con l' amore, capovolsero il significato 
della parola e del verso; e pare a me che giunti 
quasi al limitare del verso istesso, non riuscirono a 
penetrarlo più addentro. 

Rimasto fuori il primo, tutti gli altri lo segui- 
rono sviando: e fu così che nello errare pel falso 
sentiero, chi più, chi meno, si avvilupparono tutti 
negli arzigogoli e nelle stranezze.' 

* Gli Aristotelici e Scolastici chiamayano quiddità V essenza 
o la natura della cosa; dalle parole quid est. 

Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quiditate 
Veder non puote, s* altri non la prome. 

Dante, Par., e. XX. 

* Questo fenomeno non è raro per Tistessa verità della 
massima: quia errare humanum est. Però nei poetastri, lette- 
ratucoli e pedanti il male diventa infettivo e contagioso. 

Anche Orazio, appuntando la penna contro i garruli qui- 
squiliatori del suo tempo, 

imitatores, servum pecua, ut tnihi sape 
Bilem, sape iocum vestri movere tumultua I 

Lib. I, epist. XIX a Mecenate. 

volle inchiodarli proprio a stiletto. 

Nella interrotta e limitata esperienza de' miei studi sui clas- 
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Qui non mi chiedere, o lettore, te lo dissi sin 
dal principio in latino, ed ora tei ripeto nella bella 
versione del Ferrerò: 

di quale o guida o scola 

Scudo i' mi faccia; perocché non uso 
Ne' responsi a giurar d' alcun maestro. 

Solo, ma col conforto de' deboli studi e col fioco 

sici) ho avuto anch'io occasione di notare nella interpretazione 
di alcuni luoghi una certa negligenza anche nei più dotti ed 
accurati, ai quali non è gran fatto poi, se alcuna volta sfugge 
qualche cosa inosservata. Senza pretesa d'innovazione, ve ne 
dirò una, che mi è sembrata riscontrarla in tutti i critici, ce- 
mentatori, interpreti, editori, traduttori, e traditori innumere- 
voli di Orazio stesso. 

Neil' epist. XX, lib. I ad lihrum suum, egli dice : 

Quum Ubi sol tepidus plures adtnoverit aurea, 
Me libertino naium paire et in tenui re 
Maiores pennas nido extendisse loqueris : 
Ut, quantum generi demos, virtutibus addas; 
Me primis urbis belli placuisse dornique, 
Corporis exigui, pracanum, solibus aptnm, 
Irasci celerem, tamen ut placabilis essem. 

È raro, né credo io che vi sia un cementatore di Orazio 
così accorto, perspicace e dottissimo, che stia a pari con En- 
rico Bindi. Non conosco sinora una traduzione italiana di tutte 
le opere di Orazio migliore e più geniale di quella dell' Avvo- 
cato Domenico Ferrerò ; né edizioni più corrette ed accurate 
delle stereotipe di Lipsia. 

Ebbene, nel cemento di Monsignor Bindi la frase solibus 
aptum è intesa : ai luoghi aprici. 

Nella versione del Ferrerò è spiegata : del sole amico. 

Neil' edizione di Lipsia, sumptibus Ottonis Holtze, è scritto 
solibus aptum. 

Secondo me, si legga : salibus apttjm, e si vedrà Orazio 
che rivela sé stesso, l'Orazio satiro, tal quale fu distinto da 
Dante in quelle quattro grandi ombre, che venivano incon- 
tro a Virgilio ed a \ui, per farlo sesto fra cotanto senno. — 
(V. /nf., e. IV.) 

S 
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lume del mio buon senso, ho ardito anch' io tentare 
la soglia fatale, e venire al fondo di questo luogo 
oscuro. Aguzzandovi V occhio, mi sono sforzato a 
deciferare da me ciò che con alto intelletto d' amore 
il divino Alighieri avea potuto e saputo incidere in 
un verso, ed illustrare nell' istessa terzina. 

Ed ispirandomi sempre in questo altissimo Poeta, 
anch'io, come quei che 

Uscito fuor del pelago alla riva 

Si volge all'acqua perigliosa, e guata, 

volgendomi un poco indietro a rimirar lo passo^ vedo 
ancora all' orlo di quella soglia, e sovra un poggio 
di critici e comentatori, riposare tranquillamente 
r amico Cesare. 

Se al lieve rumore de' miei passi egli destan- 
dosi, come quello che nell' ottima sua indole è pure 
un po' stizzoso, vorrà corrucciarsi meco d' avergU 
rotto V alto sonno nella testa, e cominciarmi anche 
un poco a garrire ed a.... ga/sijsettare ; io^ ^àegnsinào 
le misere e noiose polemiche, che da un pezzo si 
stampano qui. 

Vote d' ogni valor, pien d' ogni orgoglio, 

senza punto brigarmi delle sue galanti e favorite 
nughe, mi sforzerò anzi in tutti i modi e maniere, 
però sempre a voce, persuaderlo che in fondo in 
fondo ciò non s' è fatto a posta. 

E facendo un' ultima digressione, io gli dirò : 
Sentite, se il verso 

Amor, che a nulP amato amar perdona, 

si dovesse spiegare come voi bellamente ripetete, e 
come grida, udite là, tutto il coro dei critici e co- 
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mentatori, Amore non permette che V amato non 
riami, e. perciò vtu>le, anzi comxinda che chi è amato 
deve necessariamente riamare; perchè poi, dico io, 
stando alla vostra, alla loro, all' assertiva dell' istessa 
Francesca, costei più che amata, adorata dal proprio 
marito, pure mai non 1' amò ? 

Al contrario, se, come opina il Prof. Trigona, il 
verso debba spiegarsi : Amore non permette, non vrióle 
che V amaio riami, stando pur sempre all' assertiva 
sua e dell' istessa Francesca, siamo sempre là, per- 
chè, ripeto io, costei amata poi dal cognato, lo riamò 
sì forte da morire con lui? 

Fu un miracolo ?! ! ! 

A questo punto io avrei chiusa la discussione; 
ma mi salta innanzi e mi v' intrattiene ancora un 
poco un' osservazione del De Titta suU' amore di 
Francesca, e sul modo d' intendere 1' espressione : 

Cain.a attende chi in vita ci spense. 

È un passo veramente da cui < per il bene del- 
V arte trabocca un tesoro d' immagini ed una piena 
di affetti intimi e profondi ; all' opposto degli argo- 
menti logici, storici ed estetici del signor Trigona, i 
quali, al dire dell' istesso De Titta (v. pag. 6, 8 e 9, 
op. cit.), fanno perdere a Francesca da Rimini tutta 
quell' aureola di bellezza e di grazia, onde l' ha ir- 
radiata e indiademata il Poeta. > 

< L' affettuosissima Francesca (v. pag. 6) è nel- 
r inferno e non se ne duole. {Infatti non sentite che 
lo conferma ella stessa al Poeta? 

Ed ella a me: Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; ec, ec. 
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Ma è quiy che il nostro Critico-Apollineo Dot- 
tore, assorgendo in erotica vena, fa proprio uno sfogr- 
gio di argomenti stringenti e palpahilL) E tra' ma- 
ledetti, perchè amò Paolo: ma ella Fama ancora, 
ma questo amore è per lei più necessario del pa- 
radiso (!!!), ma (crescit eundo) ella ancor sente e 
vuol sentire eternamente la voluttà dell' amplesso.... 
(Dio mio, un prete a dire queste cose.... ma di que- 
sto passo costui minaccia superare il primo critico 
contemporaneo di Dante, V istesso Boccaccio. Ma an- 
diamo immnei.) Le rincresce del modo onde fu uc- 
cisa: ma {che altra giuggiola!) è un rimpianto 
fugace, scevro da ogni sentimento di rancore e di 
vendetta; e quando più sotto dice (v. pagine 7, 8, 
op. cit.) : 

Gaina attende chi vita ci spense, 

più eh' esprimere un affetto, un desiderio suo, più 
che fare un'imprecazione, sembra che ci dia una 
nuda notizia. {0,0,0 ! ma arrestiamoci.) > 

Caro mio, scusate la mia franchezza, fino a quando 
voi state sulle orme altrui, potrete non convin- 
cermi, ma pure qualche cosa la dite; ma ove per 
poco vi lasciate andar solo, credete a me, voi vi 
smarrite. 

Dante era preciso; ce lo ricorda anche il Pro- 
fessore Trigona, anzi è mirabile, né ha rivali pel 
modo con che in una terzina, alle volte in un verso 
solo, egli riesce a compendiare argomenti di un' in- 
tera epopea. 

Perciò non giova leggerlo, con l' aiuto, sovente, 
d'un chiosatore, ma bisogna studiarlo. 

Pure, basta fermarsi poco alla parola Caina, per 



- 35 - 

sentire tutto 1' orrore ed il cordoglio di chi impreca 
al fratricida. 

Si rifletta, e si vedrà come nella parola istessa 
si condensa quell' ai, interiezione dolosa, che erompe 
dall' anima offesa non pure dallo strazio fatto 
della bella sua persona, ma anche più dalla fine 
pietosa di chi con lei, e per lei, tinse il mondo di 
sanguigno. 

Ma via ; chediamo alla rosa, come voi dite, suave 
et olentissime ! solo colori e profumi. Sì ; ma se qual- 
che volta voi stesso ne favellate, vi raccomando di 
non confonderla con un fiore di camelia. 

Dando in ultimo uno sguardo generale ai due 
opuscoli, sebbene io non possa dividerne le opinioni, 
né dar giudizio sicuro del loro letterario valore, non 
tacerò che, a mio modo di vedere, il primo, 1' opu- 
scolo cioè del Prof. V. Termine Trigona, mi è pia- 
ciuto per la varia dottrina, per chiara esposizione 
e sopra tutto per l' originalità dell' idea. 

L' altro, quello del De Titta, mi ha poi tanto di- 
vertito per la melodia delle frasi, e per quel modo, 
onde 

Purpureus, late qui splendeat, fmtis et alter , 
adsuitur panniM , , , sed mmc non . . . 

Ma che diavolo è questo latino ! Basta, sento gri- 
darmi forte nell' orecchio : in realtà che hai voluto 
conchiudere con tutta questa tua filastrocca? 

Or tu chi se', che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d'una spanna? 

{Par,, o. XIX.) 
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Oh, è vero ! poco : anzi nulla di buono m' ac- 
corgo d'avere io fatto, e temerariamente. Ma alla 
fine, ora V ho scritto. Ed in qualunque modo, vec- 
chia nuova, vera o falsa si ritenga, o che sia l' idea : 
il giudizio al cortese lettore. — Vale. 



Venosa, 81 Marzo MDCCCLXXXVllI. 
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